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Come si nasce.
Miti e storie

Dopo due che lo precedono, ecco il terzo testo di Vittoria
Longoni dal titolo Come si nasce. Miti e storie. Come nei pre-
cedenti - C’era in Atene una bella donna. Etère, concubine e
donne libere nella Grecia antica, e Madre Natura. La Dea, i
conflitti e le epidemie nel mondo greco - l’autrice esplora il
mondo antico, prevalentemente quello greco-romano ma

Vittoria Longoni, 
Come si nasce. Miti e storie

Ledizioni, Milano 2024
pagine 170, € 16



l’appartenenza.
Nonostante i tentativi di sminuire la fun-
zione materna, di fatto anche nel mondo
antico la moglie, se divenuta madre, man-
teneva un ruolo importante dentro la fa-
miglia e nei rapporti coi figli. Il sistema
patriarcale però penalizzava molto la mo-
glie sterile, che poteva essere facilmente
ripudiata. Perciò per le donne antiche la
maternità diventava essenziale come uni-
ca forma di esistenza sociale. I racconti bi-
blici e il Codice mesopotamico di Hammu-
rabi attestano questo desiderio ma anche
la possibilità, per la moglie sterile, di acce-
dere a una forma compensativa di mater-
nità mettendo a disposizione del capofa-
miglia una propria ancella per la genera-
zione di figli, mantenendo così pienamen-
te il proprio “status”. 
La complessità e la problematicità deri-
vante da tali relazioni sono riportate an-
che nei racconti biblici relativi a Sara e
Agar e a Lia e Rachele, con risoluzioni paci-
fiche e armoniose in un caso o conflittuali
e drammatiche nell’altro.
Ma Longoni guarda con occhi attenti a un
fenomeno che per alcuni aspetti può ri-
chiamare la gestazione per altri nell’anti-
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anche il territorio dei miti, seguendo il filo conduttore da lei
scelto. Qui è la nascita, nell’ampiezza e profondità che la pa-
rola e l’evento evocano. 
Il libro si divide in quattro parti: la prima è dedicata alla na-
scita nel mito, la seconda alle genitrici, anche sostitutive, tra
mito e storia; la terza esplora i vari casi che riguardano lo
status giuridico dei neonati; la quarta le adozioni, le condi-
visioni dei bambini nella loro nascita e crescita. Inevitabile,
alla fine di questa sezione, collegare i casi esaminati al pre-
sente in trasformazione e a un futuro, tutto da discutere, su
condivisione di concepimenti, di gestazione, di nuove na-
scite. 
L’ampiezza cronologica presa in esame e la complessità del
tema farebbe presupporre un libro voluminoso e impegna-
tivo alla lettura. Invece, Longoni riesce nelle sue 160 pagine
a condurci per circa 3000 anni con il suo usuale metodo di
indagine trasversale, toccando molti punti caldi per signifi-
cato e riflessione.
I tanti miti della prima sezione raccolgono le innumerevoli
forme di nascita dagli dei e dalle dee, così come dagli dei e
le umane o le ninfe, in un ritmo di rappresentazione serrato
e vario. Conosciamo la maggioranza di quegli episodi ma leg-
gerli uno di fila all’altro aiuta a mettere a fuoco cosa sot-
tende a tanta varietà. È preponderante la prevaricazione de-
gli dei sugli umani e soprattutto la cultura fortemente an-
drocentrica nel susseguirsi di amplessi spesso non voluti e
subiti dalle donne. Tuttavia l’autrice fa affiorare come il
principio femminile, apparentemente secondario, è sempre
presente e come esso, con la sua capacità di generare, solle-
citi l’invidia degli dei e la volontà di predominio. E, tuttavia,
perdura ben distinto nella sua identità. Nel mito, inoltre,
tutti i viventi umani, piante, animali risultano collegati e de-
rivati dalla Dea Madre originale, Gaia. Tema già ampiamente
affrontato dall’autrice nel libro Madre Natura. La dea, i con-
flitti e le epidemie nel mondo greco, ed. enciclopediadelle-
donne.it 2021.
Dalle fantasiose e fortemente simboliche forme di nascita
dei miti si passa alla successiva evocazione della maternità
mutuata dal mito e rappresentata nei classici greci. Forte
anche qui la componente androcentrica, nella quale risulta
marginale il ruolo della genitrice nella secolare tendenza de-
gli uomini ad arrogare a se stessi uno dei processi più com-
plessi e, per loro misteriosi, dell’esistenza il cui frutto, i figli,
ritenevano patrimonio personale. Da qui le pagine ci condu-
cono alle varie forme di proprietà dei padri sui figli e figlie
sin dal momento in cui prendevano la creatura neonata dalle
mani della levatrice e la elevavano al cielo, a confermarne
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La nascita di Atena
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chità. Conclude che, benché si sviluppi in
contesti di netta supremazia maschile, la
pratica delle “cameriere serventi” scelte
dalle mogli in ambito mesopotamico e te-
stimoniate dal Codice di Hammurabi, po-
teva rappresentare una soluzione per evi-
tare bigamie, divorzi, maternità forzate o
di essere ripudiate. 
Una parte significativa è dedicata ai parti
come momento femminile collettivo. La
partoriente veniva attorniata dalle parenti
ma anche dalle professioniste del parto in
un susseguirsi di cure che alleviavano il
travaglio, tra panni caldi, canti e preghiere
rituali. Interessante la specifica etimolo-
gica e di ruolo tra levatrice (maya in gre-
co), obstetrix e nutrice. Un articolato collet-
tivo femminile attorno al parto, ben lon-
tano dalle odierne esperienze di parti in
solitudine. Tuttavia, non mancavano i par-
ti in clandestinità, frutto di relazioni ille-
cite e il fenomeno dei cosiddetti bambini
“esposti”.
Uno dei contributi più preziosi di questo
testo sono le pagine dedicate al codice
Hammurabi. Un vero e proprio sistema le-
gislativo di ben 282 articoli, arrivato a noi

in forma incompleta, che prende il nome dal re babilonese
(1792-1750 a. C.). Le norme che disciplinano i vari aspetti
della vita sociale non trascurano le donne e i bambini, com-
presi quelli illegittimi. Vittoria Longoni ne sottolinea la cura
nella regolazione dei rapporti per quei tempi in cui i diritti
dei più deboli non erano neppure pensati. Non è un docu-
mento conosciuto dai più e reputo le pagine a esso dedicate
molto rilevanti, poiché non solo ci offre una testimonianza
risalente a 1.700 anni prima di Cristo, ma dimostra come
l’umana società non sia stata nel buio della barbarie sempre
e ovunque. Certo, è da considerare che la tutela e i diritti
sono da inserirsi in un contesto comunque a forte impronta
androcentrica, ma quello che intende sottolineare l’autrice
è la volontà dei legislatori di mitigarne in parte gli effetti. E,
anche se in un saggio di oggi può sembrare solo un risarci-
mento, Vittoria Longoni col suo occhio da studiosa spia le
maglie più larghe della società nello scorrere dei secoli. Pro-
prio in questa sua allenata lettura del passato, dei passati,
acquisisce l’elasticità del raffronto, dello sguardo lungo e di-
stante al punto da reinterpretare ciò che è stato nella varietà
delle forme. Lo fa con la serietà della studiosa che tiene bene
in conto il contesto storico dei fenomeni e degli eventi e a
quella aggiunge un’attitudine transculturale che è ormai di-
ventata una sua caratteristica. 
In conclusione al testo, proprio in seguito ai paragrafi che
parlano delle cure materne condivise nell’antica cultura ro-
mana e alle aberrazioni della pratica patriarcale della “con-
divisione delle mogli”, Vittoria accenna all’odierna questione
della gestazione per altri. È un tema sul quale ragiona da
tempo, sia individualmente che nel confronto con altre. Lo
introduce, tuttavia, con delicatezza e senza alcun tono di as-
solutismo. Si assume la responsabilità delle sue opinioni so-
stenendole con convinzione ma senza rigidità. Le derivano,
lei dice, anche dalla sua costante lettura del mondo antico
nelle varietà di forme vitali; nella continua trasformazione
che, nel momento in cui porta con sé un’istanza di vita, è
degna di essere presa in considerazione. 
A mio parere, sulla gestazione per altri si può non essere
d’accordo. Ma questa sua attitudine di pensiero e la modalità
aperta con cui la esprime sono di tutto rispetto.

Angela Giannitrapani


